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Un’atmosfera quasi ascetica, fatta di silenzio, materia e sottrazione. 

Aperto nel rione Regola di Roma, Nomos Hotel nasce dal recupero di un antico 

monastero francescano del XVIII secolo accanto alla chiesa di San Paolo 

alla Regola.  Il travertino lasciato grezzo, le pareti materiche nei toni argilla 

e greige, il lino naturale nelle camere, il profumo d’incenso e mirra che attraversa 

gli ambienti, fino alle lunghe tuniche in lino grezzo indossate dallo staff: 

tutto contribuisce a costruire una sorta di ritualità contemporanea. 

L’art interior e l’art direction sono firmati Henrytimi, artista artigiano che da anni 

lavora su un linguaggio fatto di minimalismo materico, linee austere e opere funzionali 

realizzate interamente in Italia nella propria manifattura. Tavoli monolitici, volumi 

in travertino, sedute scultoree e superfici tattili dialogano con l’architettura originaria 

del luogo. Le 31 camere distribuite su cinque piani seguono la stessa logica 

sottrattiva. Le cosiddette Raw Rooms costruiscono un paesaggio 

quasi primordiale fatto di pietra, geometrie essenziali e luce naturale. 

Anche Nomos Ante, il ristorante guidato dallo chef Giulio Zoli, prosegue 

questa ricerca attraverso una cucina essenziale, materica e profondamente 

legata alla memoria. Più che un boutique hotel tradizionale, Nomos Hotel 

sembra funzionare come un esercizio radicale di coerenza estetica, dove 

ogni dettaglio - dagli odori ai materiali, dalle opere funzionali alla gestualità 

dell’accoglienza - contribuisce a costruire una nuova idea di lusso: 

silenzioso, contemplativo e quasi monastico. | henrytimi.com | nomoshotel.com

Monastero 
contemporaneo di  Giulia Ossola

Pietra, luce e ritualità: nel rione Regola di Roma, un antico 
convento francescano diventa un hotel essenziale e materico 

Firmate da Henrytimi, le 31 stanze 

del Nomos Hotel, tra il Lungotevere 

e il Ghetto romano, si affacciano  

sui tetti della città tra travertino, 

lino grezzo e minimalismo materico. 

Il recupero architettonico dell’antico 

monastero è stato curato insieme 

ad ARCH. Angelo Zampolini.

©
 D

A
R

IO
 B

O
R

R
U

T
O


